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La ragazza suicida 
Una coscienza di sé 
in tragico urto 
con l'arretratezza 

II suicìdio di Maria In Calabria 
mi colpisce come un pugno In fac
cia. Esso si aggiunge alla tragica 
morte di una compagna dell'Udì di 
Catanzaro, uccisa un mese fa dal 
marito forse perché voleva mettere 
fine a una convivenza rivelatasi 
Impossibile, si aggiunge alla donna 
bolognese ammazzata su una 
spiaggia calabrese. 

Questi fatti 11 sento come una fe
rita, perché proprio dalle donne ca
labresi cominciai a capire quanto 
muta la società del Mezzogiorno e 
quante più carte (e certo più diffici
li) abbia l'alternativa nel Sud. MI 
ricordo infatti che tra te primissi
me manifestazioni sulla questione 

dell'aborto ve ne furono a Bari, a 
Catanzaro, a Reggio Calabria. E In 
quelle circostanze rammento di a-
ver detto (e l'ho citato ancora poche 
settimane fa sulla piazza di Sovera-
to Insieme alle compagne che ave
vano organizzato la manifestazio
ne), *non ho paura di Catanzaro, ho 
paura di Milano per l'esito del refe
rendum». E a Reggio, In una as
semblea affollatissima, all'uscita 
alcune compagne mi mostrarono 
un gruppo di persone e mi dissero 
tsono venuti a controllare chi sono 
le svergognate che si fanno vedere 
In pubblico a parlare di aborto*. 

Quando vi fu 11 grande segnale 
del referendum sulla legge 194 co

minciai a pensare al Sud come a 
una società non più Interpretabile 
con la categoria dell'tarretratezza; 
bensì come a una società «a livello», 
strangolata però da un sistema po
litico quello sì arretrato e non più 
storicamente 'giustificato»: nel 
senso che un sistema politico arre
trato è Ingiusto, ma storicamente 
comprensibile, quando rispecchia e 
in qualche modo rappresenta una 
società arretrata; é Invece Ingiusto, 
storicamente Illegittimo e violento 
(deve ricorrere organicamente alla 
malavita per sussistere) quando 
soffoca una società che non è più 
arretrata. 

E sebbene la Calabria per reddito 
prò capite, opportunità di lavoro, 
capacità di trasmettere In uscita 
Immagine e notizia di sé (se non si 
tratta di cronaca nera) sia molto In
feriore ad altre regioni anche del 
Sud, la società calabrese non è più 
arretrata. Lo stesso suicidio di Ma
ria, che non ha voluto sottostare al 
matrimonio come a un destino, 
non sarebbe concepibile In una so
cietà completamente arretrata. 
Maria rappresenta una contraddi
zione cocente, ma nello stesso tem
po una coscienza di sé altrimenti 
impensabile, dati J condizionamen
ti oggettivi (la povertà, Il paese di 
campagna, l pregiudizi familiari). 

Anche l'uxoricidio cui accenna
vo ha dato luogo a un manifesto 
molto bello delle compagne dell'U

dì e a una aperta assunzione di rap
presentanza di quella coscienza mi
sconosciuta, anche contro la stam
pa che aveva tentato di fare della 
vicenda una versione banalmente 
sospetta (una donna è generalmen
te ritenuta un po' colpevole di es
sersi fatta violentare, o uccidere dal 
marito, o di essersi uccisa per non 
avere un marito non scelto ecc.). 
Non so se ci si rende conto di quale 
coraggio civile bisogna essere e-
spresslone consapevole, per assu
mere la rappresentanza combatti
va di una società che esce dalla ar
retratezza contro ti suo sistema po
litico e la sua struttura economica 
disgregata e di rapina. 

Nel corso della recente campa
gna elettorale Invero II numero di 
donne che veniva In piazza per 1 co
mizi è stato notato per la sua si
gnificatività; l'attenzione prestata 
al discorsi contro l'ipotesi della DC 
di respingere le donne al destino 
domestico attraverso la privatizza
zione del servizi, la bugia dell'asse
gno alle casalinghe, lo stravolgi
mento della legge contro la violen
za sessuale è stata molto elevata. 

Sento molto la responsabilità di 
non essere stata In grado di garan
tire una rappresentanza diretta a 
questa pane di società calabrese 
così straordinariamente e corag
giosamente cambiata; certo non 
penso che avrei potuto farlo da so
la, ma sono certa che la rappresen

tanza delle lotte delle donne cala
bresi non pu$ essere affidata alla 
democristiana mandata In Parla
mento; per quanto mi riguarda non 
Intendo far mancare per quanto sa
rà possibile, anche In forma Indi
retta o nel movimento, li mio con
tributo. Non si può concedere che 
queste speranze Inaridiscano o che 
ci possano mandare solo messaggi 
tragici. E infatti ormai ovvio che i 
soggetti decisivi per 11 cambiamen
to sociale e politico abbiano per sé 
titolo di rappresentanza, anche se 
debolezza di partenza (la famosa e-
guagllanza tra disegnali della for
male democrazia borghese), e In 
proprio, non delegabile. 

Che II fidanzato di Maria, In ef
fetti moralmente complice di cre
derla un destino o una merce (pre
giata, magari) invece che una per
sona, sia un giovane operalo (34 an
ni) emigrato e Bresla, la dice lunga 
su chi possa liberare chi, e su quali 
terreni 1 vari soggetti sociali possa
no essere considerati liberatori. 
Non sempre per fortuna la contrap
posizione donna-operaio è così tra
gica come nel caso di Maria: tutta
via siccome è una contrapposizione 
molto usata, credo dobbiamo soste
nere che non vi è ragione di accet
tarla. Se ti rapporto di forza lo im
pone si subisce, ma è ugualmente 
una Ingiustizia. 

Lidia Menapace 

INTERVISTA 

Domenico Rosati 
presidente delle ACLI 

«Senza una nuova 
unità politica 
il nostro paese non si governa» 
La linea 
De Mita andava 
corretta, ma 
non c'è stato 
il tempo - «Sono 
un moroteo 
del post Moro 
e credo ancora 
nel suo disegno 
politico» 
A che serve 
riformare 
le istituzioni, 
se non si riforma 
la società? Giovani delta ACU alb partenza deHa marcia data paca Paiarmo-Ginavra dal maggio acorso. In alto. Domanico Rosati 

ROMA — Chiedo a Dome
nico Rosati se secondo lui 
De Mita, dopo il tonfo elet
torale, non farebbe bene a 
gettare la spugna e lasciare 
piazza del Gesù. Mi rispon
de raccontandomi una sto
riella francese: «In un pae
sino della Provenza, cent' 
anni fa, viene uccisa una 
donna. Tutti 1 sospetti por
tano ad accusare il fabbro. 
Ma in città di fabbro ce n'è 
uno solo e Invece ci sono 
due sarti. Come si fa senza 
fabbro? H giudice allora de
cide di impiccare uno dei 
due sarti e di lasciare il fab
bro in bottega». È scortese 
chiedere adesso a Rosati di 
interpretare l'aneddoto. Un 
po' di allusione e d'ambi
guità sono suo diritto. A me 
sembra chiaro che il presi
dente delle ACLI ritiene 
che di De Mita ce n'è uno 
solo, mentre magari di 
Fanfani almeno due... 

— Fero De Mita di errori 
ne ha commessi un bel 
mucchio. 
«Già. Io credo soprattutto 

che sia stato danneggiato 
dal tempo. Ne ha avuto po
co a sua disposizione. E po
co tempo ha avuto il partito 
per indurre il segretario a 
correggere certi sbagli di 
impostazione che stava 
commettendo*. 

— Quali sbagli? 
ciò non ero d'accordo per 

esempio sull'impianto della 
politica economica e socia
le costruito da De Mita. Mi 
sembrava più una proposta 
da ufficio studi che da 
grande partito di massa. 
D'altra parte le ACLI già 

Elma della campagna elét-
rale avevano preparato 

un documento critico nel 
confronti di quell'Imposta
zione». 

— Insomma la sconfitta 
del 26 giugno era prevedi-
DllCa 
«In queste proporzioni 

nessuno l'aveva prevista. 
— E un insuccesso con
giunturale, o si apre una 
rase di declino inarresta
bile per il partito di mag
gioranza relativa? 
«E una sconfitta, e come 

tutte le sconfitte può essere 
rovesciata o no, a seconda 
che si capisca o no la lezio* 

ne che porta. Penso che la 
DC abbia due strade dinan
zi a sé per andare dritta 
dritta al 20 per cento. La 
prima è quella predicata da 
Agnelli, che infatti non na
sconde che a lui una DC al 
20% andrebbe bene. E la 
strada del rigore da cavallo. 
La seconda strada è quella 
dell'integralismo. Cioè dar 
retta a quel gruppi come 
"Comunione e Liberazio
ne", che io chiamo del neo
leninismo cattolico, le quali 
vedrebbero bene la DC co
me partito Ideologico e ba
sta». , 

— È stato lei però a dire 
che la DC non può èssere 
un partito solo di interes
si, deve essere anche un 
partito di valori. 
«Anche di valori. Non so

lo di valori. E poi bisogna 
vedere quali valori. Io non 
credo che per salvare la DC 
basta la proclamazione di 
certi dogmi cristiani. Devo 
dire la verità: la cosa che 
più mi è piaciuta sin qui 
della segreteria de Mita è 
stato quel suo richiamo co
stante alla razionalità. Nel 
nostro tempo la razionalità 
è un elemento decisivo di 
una buona politica». 

— Per esempio la raziona
lità dello smantellamento 
di uno Stato sociale in cri
si? 
•Questo è un altro discor

so. Non credo che sia possi
bile riformare lo Stato so
dale toccandone le struttu
re e prescindendo dal con
senso. Lo Stato sociale è 
una realtà molto complessa 
fatta di servizi, di strutture, 
di sistemi economici e di 

azione del consenso. 
ron e possibile riformarne 

un aspetto solo»». 
— De Mita ha cercato di 
farlo? 
•Io credo che il segretario 

abbia sbilanciato la linea e-
conomica della DC. Ma la 
cosa non era cosi pacifica 
come poteva sembrare, 
dentro il partito. Cerano 
forze e gruppi che premeva
no per correggere. Non c'è 
staio tempo prima delle e-
lezkml». 

—Ora la linea va corretta. 
È possibile? 
«Certo. Io mi ricordo che 

nel '54 c'era lo scontro tra 
Pella e VanonL Vanonl di
ceva: sviluppo, ripresa, e al 
primo posto l'obiettivo del
la piena occupazione. Ha 
vinto lui. Perché, se era 
possibile dire e fare quelle 
cose nel '54, non dovrebbe 
esserlo ora? Io stavo con 
Vanonl negli anni '50, figu
riamoci se adesso ho cam
biato idea...». 

— Allora diamo un'oc
chiata al nuovo Parla
mento. Qua! è la prospet
tiva politica del dopo 26 
giugno? 
«Io non la veda La DC ha 

perso, d'accordo: ma chi ha 
vinto? Dicono che c'è stato 
quasi il sorpasso. Già, ma 
era un sorpasso a marcia 
indietro»». 

—La frammentazione del 
voto» 
•Appunto. Però io scorgo 

In quella frammentazione 
un segno opposto a quello 
apparente. Ci vedo una for
te richiesta di unità politi
ca». _ 

— E anlnterpretazione 
singolare-. 
•Guardiamo le cose come 

stanno. Dicono che il pen
tapartito non si è indebolito 
perché i voti persi dalla DC 
son stati recuperati dagli 
altri quattro partiti. Ma è 
proprio uno strano calcolo! 
Come si fa a dire che l'indi
cazione del pentapartito è 
ancora buona dopo quella 
"campagna elettonUe-ris-
sa" condotta dal cinque?». 

—Ci sarebbe la {mobilità 
di fare un governo senza 
la DC, doè senza runico 
partito che certamente ha 
perduto le elettosi 
«Vale lo stesso discorso di 

prima. Come possiamo 
pensare all'alternativa do
po che Craxi ha giurato 
cento volte prima del voto 
che lui non fa vuole?». 

— E allora? 
«Allora io dico che c'è una 

esigenza forte di una nuova 
unità politica». 

— Sa quali programmi? 
•Io non credo che 1 pro

grammi dei partiti siano 
poi così distanti gli uni da
gli altri, come si e detto nel
le esasperazioni polemiche 
della campagna elettorale. 
Tutti sanno che è necessa-
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rio un certo rigore, un con
tenimento della spesa, da 
attuare nel quadro di una 
polìtica di equità. Il proble
ma è di trovare una miscela 
giusta tra equità e rigore». 

— Mi pare che nella mi
scela democristiana ci sia 
un po' tròppo Carli... 
«Ma questo l'ho già detto. 

Quella miscela era alterata. 
Si può e si deve corregger
la...». 

— Presidente, dicono che 
lei sia un orfano della soli
darietà nazionale. È così? 
«Io sono un moroteo del 

dopo Moro. Più passa il 
tempo e più mi convinco 
che la proposta di Moro era 
l'unica che aveva una pro
spettiva davanti a sé. Ades
so molta gente dice che la 
famosa terza fase è già 
chiusa, e bisogna passare 
alla quarta. Io dico di no, 
dico che la terza fase anco
ra non si è aperta, e bisogna 
far presto». 

— Ma sono passati molti 
' anni da quando Moro di
ceva della «terza fase». 
«La proposta di Moro fu 

tragicamente bocciata. Co
me? C'è qualcosa che mi 
sfugge, ma di molto poten
te, in quel passaggio della 
storia politica italiana. Poi 
sia la DC che 11 PCI cambia
rono linea. Entrambi senza 
fare un'analisi strategica 
dei problemi che erano in 
campo. In questo io vedo 
una sorta di vite parallele 
tra i due più grandi partiti 
italiani». 

— Ci sono stati dei con
gressi. 
«Appunto. Per esempio il 

recente congresso del PCI a 
Milano ha rappresentato 
una novità verso il riformi
smo. Perché, mi chiedo, 
questo dovrebbe essere un 
ostacolo e non invece uno 
stimolo per la ripresa di 
una collaborazione? Per 
anni la politica italiana è 
andata avanti sulla base di 
una conventio ad escluden-
dum verso i comunisti. Ora 
che è superata, se ne è im
mediatamente creata un' 
altra, bilaterale, che riguar
da tanto i comunisti che i 
democristiani. Non si può 
continuare a governare il 
paese escludendosi recipro
camente». 

—Per governare il paese è 
sufficiente fl 51 per cento. 
«Per andare a Palazzo 

Chigi basta, Ma io credo 
che il problema di Palazzo 
Chigi sia il più urgente, ma 
non il più importante per 1' 
Italia». 
- — Qua! è il più importan

te? 
•Dobbiamo governare 

davvero questa crisi. E go
vernare fa crisi vuol dire 
immaginare, progettare al
meno un pezzettino del no
stro futuro. Sennò è impos
sibile persino amministra
re il presente. Per questo 
serve una nuova unita poli
tica, bisogna progettarlo 
insieme questo futuro. E un 
passaggio che nessuno può 
saltare. Nemmeno i comu
nisti che pensano all'alter
nativa. Anche per arrivare 
all'alternativa si deve pas
sare di qui». 

— Presidente, ma queste 
cose in Italia le dice solo 
lei. 
«Lo so, sono un ostinato». 
— Mi elenchi tre o quattro 
titoli di un ipotetico pro
gramma comune. 
«Pace, moralizzazione 

della vita pubblica, equità, 
rigore, regole nuove». 

— Che vuol dire regole 
nuove? 
«Regole nuove della poli

tica. Dobbiamo mutare la 
politica, rifondarla, capire 
che siamo ad un punto di 
cambio d'epoca. Questa è 1' 
altezza della sfida». 

— La riforma istituziona
le, per esempio. 
•Si, certo, la riforma isti

tuzionale. Ma non credo 
che sia sufficiente trovare 
l'unità su questo problema 
per risolvere tutto. Va bene, 
riformiamo le istituzioni. 
Ma 11 Paese? Dove va, cosa 
pensa, come lo si governa?». 

Pf#fo SciMontlti 

LETTERE 
ALL'UNITA' 
Inseguire il nemico 
e «fare parlare la gente» 
Cara Unità, 

è necessario gestire bene questa nuova si
tuazione favorevole al Partito. Qualche anno 
addietro la DC era in crisi maggiore dell'at
tuate e il PSf, anziché inseguire il nemico — 
si fa per dire — per impedirgli di organizzarsi 
(non occorre avere frequentato la scuota di 
guerra per giungere a tale ragionamento), te si 
pose accanto aggravando le condizioni del 
Paese con la cosiddetta e fallimentare gover
nabilità galleggiante, che è andata alla deriva 
come tutto ciò che galleggia e non è ancorato 
a qualcosa di solido. 

Da parte nostra bisogna invece dare una 
rilettura all'ultima parte del documento con
gressuale nazionale e porre in atto tutti i prò-
positi di riorganizzazione del Partito, solleci
tando. accettando e favorendo la partecipa
zione di massa dei militanti, facendoli parlare 
e contribuire di continuo, senza avere paura 
che emergano nuove menti pensanti, nuovi di
rigenti volontari che intendono mettere a di
sposizione esperienza e professionalità setto
riali. 

Bisogna riprendere la marcia in avanti e per 
riprenderla occorre che non si aspetti una 
nuova campagna elettorale per rilanciare lo 
slogan o gli slogan «facciamo parlare la 
gente», «discutiamo con il PCI», ecc. Occorre 
fare parlare sempre la gente e la massa dei 
compagni di base, giorno per giorno, ora per 
ora, accettando anche i mugugni che risultano 
anch'essi utili se fatti con l'intento di fare più 
grande il Partito, non per se stessi bensì per 
l'intera società. 

Arrigo Boldrini in un suo rapporto, allor
ché era responsabile della Commissione Cen
trale di Controllo, scrisse che «la democrazia 
è partecipazione». Ed io sono d'accordo con 
lui. 

VINCENZO MINO 
(Ravenna) 

Giovani compagni 
fatevi sentire 
Cara Unità, 

leggendo il giornale di domenica 3 ho dovu
to purtroppo constatare ancora una volta (in 
questo caso per ciò che riguarda l'approfondi
ta analisi sul voto del 26 giugno) che per 
/'Unità la questione giovanile, quattro milioni 
di giovani neoelettori, una volta che hanno 
votato vengono dimenticati, non meritano 
spazio, non meritano anatisi. 

10 sono un giovane comunista di 17 anni che 
ha fatto come motti altri, con passione e impe
gno, la campagna elettorale; ma rimango pro
fondamente scoraggiato quando vedo da parte 
del mio partito una cecità su certe questioni 
che a volte è pari a quella di altri partiti (e i 
risultati poi si vedono). 

11 compagno Berlinguer, al nostro congres
so. ci ha detto: «... compagai, fatevi sentire di. 
più,..», lo. nel mio piccolo, mi sono fatto sen
tire. \ • 

NICOLA ZUGARETTI 
(Roma) 

Meglio un chiarimento 
che la discrezionalità 
Caro direttore, 

per mia esperienza personale sia da scruta
tore sia da rappresentante di lista — che va 
dal 1946 al 26 di pugno 1983—posso affer
mare che ancora fra t presidenti e gli scrutato
ri dei seggi elettorali c'è tanta ignoranza circa 
i criteri con cui devono essere attribuiti i voti 
sia di lista sia di preferenza, nonché i voti 
individuali nei Comuni al disotto dei cinque
mila abitanti, ove vige il sistema maggiorita
rio (sarebbe opportuno abbassare questo timi-
te a tremila abitanti). --

Ciò che io sollevo è confermato da migliaia 
e migliaia di ricorsi in ogni elezione, da alcuni 
clamorosi annullamenti di elezione sezionali e 
da retrocessioni di eletti per errata attribuzio
ne di voti spettanti ad altro candidato. 

Perchè il nostro partito non si fa promotore 
di un progetto di legge tendente al chiarimen
to specifico di quei casi in cui la legge lascia 
atta discrezionalità del presidente del seggio 
l'interpretazione della volontà dell'elettore? 

Perchè presidente e scrutatori non devono 
aver conseguito una specifica idoneità a tate 
funzione? 

ANGELO MONORITI 
(Brancabooc - Reggio Calabria) 

«In atmosfera amichevole 
circondato da medici 
a mia disposizione» 
Caro direttore, ' 

voglio raccontare un'esperienza che ho vis
suto in queste ultime settimane anche se. pur
troppo, si è conclusa proprio in questi giorni 
in modo per me negativo. 

Premetto che sono un tipo particolarmente 
impressionabile per tutto ciò che riguarda a-
ghi. spilli, lame, siringhe, sangue eccetera, al 
punto che anche l'idea di dover fare un'inie
zione mi terrorizza. 

In queste condizioni è chiarissimo come io 
non mi fossi .mai posto il problema della do
nazione del sangue e abbia chiuso gii occhi 
davanti a tanti casi disgraziati di cui spesso 
parta anche la stampa o la televisione. Questo 
fino a un paio d'anni fa, quando per caso sco
prii che una mia amica è donatrice: da quel 
momento, il concetto della donazione comin
ciò a farsi lentamente strada nella mia co
scienza. non minando la solidissima fortezza 
delle mie paure ma ammassando pesi sultal-
tro piatto della bilancia. 

Meno di un mese fa. la decisione. Così vado 
alla sede AVIS della mia città e subito mi 
trovo immerso in un'atmosfera di cordialità e 
amicizia; e circondato da medici a mia dispo
sizione. Prima ancora di fare la mia prima 
donazione sono stato sottoposto a check-up 
completo, elettrocardiogramma, radiografìe e 
dettagliatissime asalisi del sangue, come mai 
ne avevo fatte prima: il tutto ali'ospedale. 
Purtroppo, dalle mie analisi si rileva un «trait 
talassemico» che non mi dà alcun problema di 
salute ma che, data la leggera carenza di e-
moglobina, nel caso di donazioni regolari sot
toporrebbe il mio organismo ad un super-la
voro. Cosi il medico delTAVIS. ubbidendo 
airimperativo della salute del donatore pri
ma di tutto, mi ha detto die non posso donare 
il sangue; esito, per me tristissimo, nonostante 
le mie paure. 

Concludo in questo modo, mestamente, la 
mia esperienza di donatore. In questi giorni 
ho però imparato tante cose. Vorrei che tutti i 
compagni riflettessero al senso da dare alla 
parola «altruismo»: sì. bisogna lottare contro 
i missili a Comiso, bisogna aiutare U Terzo 
Mondo: ma bisogna anche dare un po' del 
nostro sangue a chi. adulto o bambino, è col

pito dal destino ma ha, come noi. diritto di 
vivere. 

Il dono anonimo del sangue è un'azione al
tamente sociale e se tutti coloro che possono 
lo donassero, basterebbe una sola donazione 
nella vita e et sarebbe sangue in abbondanza. 
Invece il sangue manca e ciò apre la strada 
alle più basse e vergognose speculazioni. 
< Si dimentichino i luoghi comuni secondo 
cui donare fa male, perché sono tutti infonda
ti: non si verifica neanche la spossatezza che 
qualcuno paventa. E. infine, si considerino 
tutti i vantaggi: il continuo e accurato control
lo medico (che vuol dire prevenzione) e le ana
lisi ad ogni pie sospinto, completamente gra
tuite. 

Compagni, riflettete, e non aspettate di ve
dere qualcuno morire per decidervi: c'è biso
gno di sangue e voi ce l'avete. 

SALVO PRIVITERA 
(Pisa) 

Quai è il punto oltre cui 
considereremmo fallita 
quella trattativa? 
Caro direttore, 

al termine della campagna elettorale e sul
la scorta di tutta la proposta complessiva e-
mersa dall'ultimo Congresso nazionale, per
mettimi di fare alcune considerazioni sul te
ma della pace. 

Un'ambiguità tuttora rimane. Anche in 
campagna elettorale è stato agevole notarla. 
Noi proponiamo il superamento graduale dei 
blocchi da attuarsi mediante la riduzione re
ciproca degli armamenti nucleari e la ripresa 
della distensione. Benissimo. Poi diciamo giu
stamente che non dobbiamo accettare in modo 
supino e automatico l'Installazione dei nuovi 
missili a Comiso e in Italia. Giusto. Ma ag
giungiamo :finché non sia giunto a termine il 
negoziato per la riduzione delle armi nucleari. 
E qui sorge spontanea una domanda: e se la 
trattativa si risolverà con un nulla di fatto? 
Giustificheremmo allora le nuove armi, Co
miso ecc.? E qual è il punto (cronologico e 
politico) oltre il quale siamo autorizzati a 
considerare fallita la trattativa? 

Credo che lavorare per la pace, per il supe
ramento dei blocchi, significhi anche qualche 
altra cosa che non sia una semplice dilazione 
nei termini di attuazione del programma mis
silistico, in attesa che la storia ci tolga le 
castagne dal fuoco. 

Sul problema internazionale (così decisivo) 
bisogna essere realisti, certo. Ma realismo 
vuol dire vagliare tutte le potenzialità che la 
realtà offre. Oltre la logica dei blocchi (e i 
paesi impegnati in questa o quella parte dello 
scacchiere) c'è un'altra logica che unisce po
poli e paesi, sia pure tra contraddizioni e dif
ficoltà, ed è la logica del non allineamento, la 
logica che porta deduttivamente all'imposta
zione del problema della pace attraverso lo 
svuotamento dall'interno dei blocchi stessi. Io 
non credo utopico ipotizzare anche per l'Italia 
questa prospettiva: credo anzi che essa rap
presenti l'atto politico più decisivo in vista 
'della pace mondiate. 

(...) Solo se faremo questo passo ulteriore 
acquisterà un significato ben più profondo e 
una incidenza politica ben altrimenti determi
nante la battaglia che da anni stiamo combat
tendo per la pace e per il rifiuto dei missili a 
Comiso. 

GIANCARLO QUIRICONI 
(Sezione Centro PCI - Pisa) 

Per ritirare un fucile 
e una maschera antigas 
ci son volute due ore 
Gentile redazione, 

siamo un gruppo di militari e stiamo svol
gendo il servizio èli leva. Quello che ci chiedia
mo è: a chi giova l'esercito? 

Lo Stato spende denaro pubblico (troppo ed 
a scapito di altri servizi quali sanità, pensioni. 
assistenza ecc.). Noi dobbiamo dipendere dal
le nostre famiglie e abbandonare studi, lavoro 
o eventuali progetti di lavoro per ricominciare 
da zero dopo un anno di inutilità. Tutto que
sto ci viene giustificato con il «sacro dovere» 
di difendere la patria. 

Ma siamo veramente in grado di difendere 
la nostra patria? No. affoghiamo in un mare 
di inefficienza. Lo dimostra il fatto che per 
ritirare un fucile (senza munizioni) ed una 
maschera antigas durante una prova di allar
me. ci abbiamo impiegato circa 2 ore. 

Nonostante ciò una struttura così goffa-
continua ad esistere, Indubbiamente alle radi
ci ci sono degli interessi politici ed economici. 

Rispetto airevoluzione della vita civile e 
per te nuove esigenze dei giovani, le innovazio
ni militari sono ben poca cosa. Basti pensare 
che t'attuate Codice penale militare ai pace è 
stato emanato nel 1941 da Vittorio Emanuele 
III e Mussolini. 

Noi siamo degli esseri pensanti e come tali 
non possono usarci come burattini e impedirci 
di chiedere perché. Dobbiamo avere la possi
bilità di esprimerà. Al contrario l'esercito ci 
indottrina ad una sudditanza docile e rasse
gnata. 

Di fronte a tutto ciò ci sentiamo di afferma
re che è molto più gratificante il servizio civile 
che non un servizio militare frustrante e del 
tutto inutile. Si è possati infatti dalle 20O 
domande del 1973 alle 20.000 delT62 e ciò 
nonostante il carattere punitivo che pesa sulla 
scelta del servizio civile (periodo dì ferma no
tevolmente più lungo), e la totale disinforma
zione che lo Stato e gli enti pubblici tendono a 
mantenere, alimentando pregiudizi ingiustifi
cati Tra noi stessi firmatari della lettera, c'è 
chi è rimasto vittima di tali pregiudizi, nono
stante la consapevolezza dell'alternativa. 

Quindi con questo scritto auspichiamo un 
sostanziale miglioramento (in senso democra
tico) delle condizioni nelle caserme e la possi
bilità di una reale libera scelta tra servizio 
militare e servizio civile, che oltre tutto noi 
riteniamo socialmente più utile 

LETTERA FIRMATA 
da sei nnfiuri (Napoli) 

Qaesto vorrà dire • 
che •olla osta? 
Gentili amici. 

prima delle elezioni i carabinieri avevano 
fermato due ragazze che prendevano il sole 
integralmente in zona Costa dei Barbari, 

Successivamente la signora Dora Pezzilli. 
candidata indipendente nelle liste del PCI alle 
elezioni regionali del Friuli-Venezia Giulia. 
tenne un comizio nuda preavvisando magi
stratura, forze dell'Ordine e Prefetto del suo 
coraggioso gesto di protesta. Nessun censore 
intervenne: questo vorrà dire che nulla osta al 
sano naturismo? 

Allego u" modesto contributo per le batta
glie civili che conducete. 

AMLETO BERTTNO 
(Toriao) 
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